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11 Martedì 13  
Alle il vescovo 14.30 partecipa all’incontro onli-
ne del comitato organizzatore della Settimana 
sociale di Trieste 
 
Mercoledì 14  
Alle 18 presiede la celebrazione eucaristica 
con il rito delle ceneri nella Cattedrale di Ci-
vitavecchia. 
 
Venerdì 16 
Alle 21 guida l’incontro della Scuola della Parola 
con i giovani nella chiesa di Santa Maria della 
Consolazione e Sant’Agostino. 
 
Sabato 17  
Alle 10 partecipa all’incontro regionale della Pa-
storale sociale e del lavoro a Rignano Flaminio.

L’AGENDA DEL VESCOVO

«La bellezza di educare»
Incontri di formazione per giovani e famiglie con lo psicologo Ezio Aceti 
Nuovi paradigmi educativi con al centro la relazione empatica con l'altro 
DI ALBERTO COLAIACOMO 

Una comunicazione em-
patica, in cui a prevale-
re non sia il contenuto 

ma il rapporto, perché «la gen-
te seguiva Gesù non solo per 
quello che diceva ma per come 
lui la ascoltava, la accoglieva e 
la considerava». 
È questa la caratteristica fon-
damentale che contraddistin-
gue ogni educatore - nella fa-
miglia, nella scuola, nella 
Chiesa - illustrata dallo psico-
logo Ezio Aceti in un doppio 
appuntamento sul tema «La 
bellezza di educare». 
Docente, formatore e scrittore, 
Aceti insieme ad altri psicolo-
gi ha fondato l’associazione 
Parvus (bambino) impegnata 
a diffondere la cultura dell’in-
fanzia mediante formazione 
alla genitorialità come rispo-
sta ai bisogni educativi con-
temporanei; da anni, inoltre, 
si dedica all’attività di anima-
zione in ambito ecclesiale. 
Domenica scorsa ha incontra-
to al mattino i genitori, insie-
me agli insegnanti e agli edu-
catori, nella parrocchia di San 
Felice da Cantalice in una con-
ferenza promossa dall’Ufficio 
per la pastorale delle Famiglie; 
secondo appuntamento nel 
pomeriggio, nella parrocchia 
di San Gordiano martire, con 
gli animatori dei giovani in 
una formazione organizzata 
dagli Uffici per la pastorale gio-
vanile e vocazionale. «Scopo 
di questi incontri - ha spiega-
to - è conoscere un pochino di 
più per amare di più». 
Nell’appuntamento con gli 
adulti ha approfondito tre am-
biti: «scoprire come è cambia-
to il mondo», «conoscere chi 
siamo», «scoprire la bellezza 
dell’educazione». 

Domenica scorsa 
due appuntamenti 
con gli educatori, 
i genitori e i ragazzi

Lo sguardo sull’attualità, nel 
confronto con il recente pas-
sato, è stato lo spunto per in-
trodurre i temi della giornata. 
Negli ultimi quarant’anni, ha 
detto il relatore, sono avvenu-
ti più cambiamenti di quanti 
ve ne sono stati nei due mil-
lenni precedenti. Mutamenti 
che hanno aumentato il diva-
rio tra generazioni, con gli 
adulti sempre più «veterotec-
nologici». A risentirne è stata 
la «coerenza educativa»: i ge-

nitori cresciuti in contesti di 
regole chiare e socialmente 
condivise, in famiglia, a scuo-
la e in parrocchia; giovani sot-
toposti invece a molti stimo-

li, spesso non coerenti tra lo-
ro. «Il dramma vero è che gli 
educatori non sanno niente 
dei bambini: è andato in crisi 
l’uomo, un certo tipo di uo-
mo, con le sue istituzioni e tra-
dizioni». Una situazione che, 
purtroppo, si tende ad affron-
tare con due eccessi: «dire che 
era meglio una volta», oppu-
re «spingersi a fare i moderni-
sti», in entrambi i casi scavan-
do un solco ancora più pro-
fondo tra genitori e figli. 

La Generazione 2.0 ha dei 
punti di forza – «sono globa-
li, virtuali e schietti» – ma, spie-
ga Aceti, presenta anche aspet-
ti problematici: «sono imma-
turi, fragili e poco autonomi». 
Soprattutto i maschi presenta-
no una notevole discrepanza 
tra il cognitivo e l’emotivo, 
questo perché «vivono la fan-
ciullezza e l’adolescenza a con-
tatto con educatori prevalen-
temente femminili». 
«Mai come oggi – ha detto – i 
genitori e gli educatori devono 
imparare a trasmettere le cose 
ai figli secondo il loro linguag-
gio, rispettando le capacità di 
apprendimento». Per il relato-
re «occorre introdurre il dub-
bio metodico nella relazione 
per far comprendere come 
ognuno sia fatto a immagine 
di Dio». Superare i pregiudizi 
è il primo passo: «non esiste 
un carattere buono e uno cat-
tivo»; «in una relazione non c’è 
mai una ragione e un torto»; 
«nessuna coppia è predestina-
ta, fatta l’uno per l’altra: siamo 
fatti per l’amore, per questo 
siamo a immagine e somi-
glianza di Dio.». 
Ad ispirare l’agire di ogni ope-
ratore, per lo psicologo devo-
no essere alcuni fondamenta-
li principi guida: «comprende-
re che siamo esseri relaziona-
li e non possiamo vivere sen-
za l’altro, piuttosto siamo 
chiamati a costruire insieme il 
futuro»; «la verità genera gioia 
e il falso tristezza»; «essere 
consapevoli che si può sem-
pre ricominciare»; «essere de-
gni dell’affetto dell’altro»; 
«scorgere il bello anche quan-
do sembra invisibile»; «co-
struire situazioni che per l’al-
tro siano un successo e non un 
fallimento»; «mostrare un’im-
magine positiva di sé». 

L’incontro con le famiglie nella parrocchia di San Felice da Cantalice

Pellegrini sulle orme dei santi
La parrocchia di San Liborio, lo 

scorso 27 gennaio, ha ripreso 
l’anno dedicato ai pellegrinag-

gi sulle orme dei santi.  
Accompagnato dal parroco, don 
Federico Boccacci, un folto gruppo 
di fedeli di tutte le età è partito al-
la volta di Macerata per venerare il 
concittadino, nonché contitolare 
della parrocchia, San Vincenzo Ma-
ria Strambi, in occasione del bi-
centenario della morte.  
Nella splendida cattedrale di San 
Giovanni, sono stati accolti dai Fi-
gli e dalle Figlie del Sacro Cuore di 
Gesù e, dopo aver ammirato le bel-
lezze della chiesa, hanno potuto 
celebrare l’eucaristia. 
In seguito, dopo una breve passeg-
giata tra le vie del centro, il grup-
po è giunto alla Basilica di Santa 
Maria Madre della Misericordia, 

patrona della diocesi maceratese, 
che ha origine da un’antica cappel-
la votiva eretta in un solo giorno 
per scongiurare la peste. Sull’alta-
re la venerata immagine mariana 
in atto di proteggere il popolo in-
ginocchiato ai suoi piedi.  
Sul retro dell’altare in una teca è 

contenuto il corporale bagnato dal 
sangue di Gesù, fuoriuscito da 
un’ostia durante il momento del-
la consacrazione: si tratta del mi-
racolo eucaristico avvenuto nel 
1356 ad un sacerdote che dubita-
va della reale presenza di Cristo 
nell’ostia consacrata.  
Dopo una breve sosta per rifocil-
larsi con le prelibatezze marchi-
giane, il gruppo è partito alla vol-
ta di Loreto. Entrare nella Santa 
Casa, toccare le mura dell’abita-
zione di Maria, sostare in preghie-
ra davanti alla sua immagine, ha 
toccato profondamente i pellegri-
ni, tornati a Civitavecchia arricchi-
ti spiritualmente.  
Il prossimo pellegrinaggio sarà a 
Napoli, per visitare la Chiesa del 
Gesù con le stanze di San Giusep-
pe Moscati.

Il gruppo dei pellegrini

Il dono di Cecilia 

Sabato 17 febbraio la comunità di Monte Roma-
no ricorda la concittadina beata Cecilia Eusepi 

nel giorno dell’anniversario della nascita (1910). 
Alle 17 ci sarà la preghiera del Rosario a cui se-
guirà, alle 17.30, la Messa presieduta dal vescovo 
Gianrico Ruzza. 
Al termine, nel Teatro “La Rotonda”, andrà in sce-
na il musical “Il dono di Cecilia. È bello cantare 
l’amore”; opera ideata e diretta da Tonino Puccio 
e che vedrà come personaggi principali Laura Mo-
naco (Cecilia) e Giorgio Risca (padre spirituale). 
Entrata a 13 anni come postulante tra le Suore Man-
tellate Serve di Maria a Pistoia, la giovane Cecilia 
trascorre qui tre anni come insegnante di asilo. 
Tornata in famiglia a causa delle condizioni di sa-
lute incontrò padre Gabriele M. Roschini, Servo di 
Maria, che, percependo la sua inclinazione alla san-
tità, ne fu affezionato e competente direttore spi-
rituale. Proprio su ordine del padre Roschini, il 29 
maggio 1927 Cecilia iniziò la scrittura del suo dia-
rio e dell’autobiografia, da lei intitolata Storia di un 
Pagliaccio, consegnata terminata un mese dopo. 
Morì dopo un anno, il 1 ottobre 1928. 

L’APPUNTAMENTO

Santi martiri, 
in comunione 
con il Giappone

Grande festa domenica scorsa per 
la festa patronale dei Santi Mar-
tiri Giapponesi. La chiesa di 

Viale della Vittoria a Civitavecchia era 
gremita di fedeli e di bambini. La ce-
lebrazione, presieduta dal vescovo 
Gianrico Ruzza, è stata introdotta dal 
parroco don Giovanni Demeterca che, 
oltre al presule, ha salutato il sindaco 
Ernesto Tedesco i rappresentanti isti-
tuzionali, delle forze dell’ordine e 
l’ambasciatore del Giappone presso 
la Santa Sede, Akira Chiba. 
«Grazie per la sua presenza – ha det-
to rivolgendosi al diplomatico -, sen-
tiamo una profonda gratitudine per 
questo gesto di stima e di affetto. Og-
gi rinnoviamo l’esperienza di comu-
nione tra il popolo giapponese, la no-
stra città e la nostra comunità, che 
hanno scelto il dialogo nel segno 
dell’armonia, della fraternità, hanno 
scelto di stringersi la mano, di abbrac-
ciarsi, malgrado la loro distanza geo-
grafica e le loro diversità, nel rispetto 
delle loro culture e tradizioni. La fe-
sta patronale è un motivo per farci in-
contrare ogni anno e ammirare il fa-
scino e la bellezza di questa nostra 
splendida chiesa, gli affreschi di Lu-
ca Hasegawa, per ricordare il coraggio 
e la testimonianza di fede dei nostri 
santi martiri giapponesi». Il sacerdo-
te ha poi aggiunto che la chiesa, gra-
zie alle sue bellezze artistiche, «è vi-
sitata da tanti turisti giapponesi, stu-
denti ed esperti di arte, che arrivano 
a Civitavecchia in vacanza o per stu-
dio. Nella società giapponese così di-
namica economicamente e tecnolo-
gicamente orientata all’efficienza e 
all’ordine, c’è chi cerca qualcosa di 
più che sia in grado di renderci più 
umani e giusti». Nell’omelia, il vesco-
vo Ruzza ha ricordato come il sangue 
dei martiri si ripeta ogni giorno, an-
cora oggi, nei luoghi in cui i cristiani 
sono perseguitati e in quelli dove gli 
uomini di fede e dei pace sono ucci-
si nei conflitti. 
A concelebrare erano presenti anche 
i sacerdoti Clemente Clementis e 
Francisco Coronado Dominguez, del-
la Congregazione degli operai di Cri-
sto e precedenti amministratori del-
la parrocchia. 
La Messa è stata animata dal coro par-
rocchiale; presenti i ragazzi del quar-
to itinerario del catechismo insieme ai 
loro genitori. Forte il clima di fede e 
di unione che si è respirato durante la 
mattinata. La festa è terminata in un 
clima familiare e di amicizia. 

Romina Mosconi

Il vescovo con i tre parroci
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A “Mondo nuovo” il futuro è all’ombra degli ulivi
DI DANIELE MASCIANGELO 

«A Future in the Shade 
of Olive trees» è un 
progetto di agricol-

tura sociale ideato dalla co-
munità Mondo nuovo che 
mette al centro le persone con 
problemi di dipendenza pato-
logica inserite nel programma 
di recupero. Un’iniziativa che 
ha preso il via nelle ultime set-
timane con il finanziamento 
della Regione Lazio nell’am-
bito dell’avviso pubblico per 
gli enti del Terzo settore “Co-
munità Solidali 2022”. 
La comunità, fondata nel 
1979 dal diacono Alessandro 
Diottasi, ha cinque sedi ope-
rative nel Lazio destinate a 
centri di recupero dalle di-

pendenze patologiche resi-
denziali - una a Civitavecchia, 
due a Tarquinia, una a Mon-
te Romano e una a Tuscania 
- dove può accogliere com-
plessivamente 60 giovani con 
percorsi di recupero basati 
sull’ergoterapia. Un’attività 
che si prefigge di aiutare le 
persone a riacquistare nella 
vita quotidiana abilità e com-
petenze sia sul piano della 
preparazione tecnico-profes-
sionale sia sul piano espres-
sivo comunicativo. All’inter-
no dei centri di recupero so-
no svolte principalmente at-
tività di agricoltura sociale 
dove sono presenti, oltre alle 
serre e ai campi agricoli, cir-
ca 600 piante di olivo. Gli 
utenti in programma, sotto la 

guida di esperti operatori, cu-
rano la raccolta e la potatura 
delle piante, producendo un 
ottimo olio e acquisendo 
contestualmente competenze 
in pratiche agronomiche. 
La comunità, inoltre, si 
estende su un vasto territo-
rio agricolo caratterizzato da 
una diffusione capillare 
dell’ulivo in cui sono presen-
ti anche olivete malcondot-
te o abbandonate: con l’at-
tuazione del progetto si in-
tende avviare, in accordo con 
i proprietari dei terreni, un 
percorso di valorizzazione e 
recupero della loro produt-
tività, insieme al migliora-
mento ambientale, creando 
opportunità lavorative per 
gli ospiti della comunità. 

La realizzazione del progetto 
permetterà la formazione di 
25 persone nel settore tecnico 
oleario con corsi sulle moder-
ne pratiche agronomiche, sul-
le modalità di potatura delle 
piante di ulivo, sulle modali-
tà di raccolta, sulle tecniche di 
molitura, fino all’imbottiglia-
mento del prodotto finale. 
Al termine del percorso, i 
partecipanti acquisiranno i 
patentini per l’utilizzo di trat-
tori agricoli e forestali a ruo-
te ed a cingoli, per l’utilizzo 
di motoseghe decespugliato-
ri, tagliasiepi oltre agli atte-
stati come operatori esperti 
nella manutenzione e la cu-
ra della pianta di ulivo, sul-
le tecniche di raccolta. Sono 
previsti altresì corsi sulla de-

gustazione dell’olio d’oliva, 
la sua conservazione, corsi 
haccp per addetti alla mani-
polazione degli alimenti, ma 
anche sulle strategie di ven-
dita e marketing. 
Durante le attività progettua-
li i ragazzi di Mondo Nuovo 
parteciperanno altresì a corsi 
di formazione sulla sicurezza 
dei lavoratori.  
L’ultima fase del progetto pre-
vede l’impiego degli utenti co-
involti nelle attività progettua-
li in servizi socialmente utili a 
favore di proprietari di terre-
ni con olivete malcondotte o 
mal coltivate o abbandonate, 
con un percorso di recupero 
della produttività delle pian-
te valorizzando così il paesag-
gio del territorio.

Un progetto di agricoltura sociale 
coinvolge gli ospiti che frequentano 
i percorsi di recupero nelle cinque 
strutture della comunità nel Lazio

Gli ospiti a lezione di potatura


